
GABRIELLA BARBIERI 

MUSARNA 2 
NOTE IN MARGINE AL RESTAURO DEI MOSAICI 

Mentre stanno per concludersi i lavori di restauro, 
effettuati in collaborazione con l'Istituto Centrale del Re­
stauro, dei mosaici scoperti nel I982 a Musarna (Viterbo) 
e nella prospettiva di una loro esposizione al pubblico 
presso la Rocca Albornoz di Viterbo è parso opportuno 
puntualizzare i criteri che sono stati tenuti presenti nel­
l' esecuzione di tali lavori, tenuto conto delle vicende par­
ticolari e dei danneggiamenti che i mosaici hanno subìto 
dal momento della scoperta allo strappo. 

Come è noto, la straordinaria scoperta del pannello 
musivo bianco-nero con iscrizione etrusca è avvenuta 
casualmente a seguito di lavori agricoli che avevano fatto 
affiorare frammenti musivi nella parte sud-occidentale 
dell'altopiano in località Macchia del Conte (I.G.M. I37 
III SO, q. I79),'l sito identificato con l'antica città di 
Musarna. La campagna di scavo, effettuata nella pri­
mavera del I983 dalla Soprintendenza Archeologica per 
l'Etruria Meridionale in collaborazione con l'École Fran­
çaise de Rome, ha rivelato che la decorazione musiva mes­
sa in luce apparteneva al pavimento di un ambiente, 
forse il calidarium, di un complesso balneare tardo-re ­
pubblicano. Il pannello quadrato con iscrizione etrusca 
risultò così inserito, alla maniera di un tappeto, in un pa­
vimento in laterizio insieme ad altri due pannelli musivi: 
uno, rettangolare, con cinta turrita, posto davanti alla 
vasca da bagno; l'altro, a corona circolare incompleta, 
decorato con onde correnti, alla base di un labrum. 

Purtroppo, nel corso dello scavo, si dovette amaramente 
constatare che nel breve periodo di tempo intercorso tra 
la scoperta e l'inizio della campagna di scavo stessa il 
pannello con iscrizione etrusca aveva subìto gravi danneg­
giamenti ad opera di scavatori clandestini, soprattutto per 
quanto riguardava l'iscrizione. Viene così ad assumere 
fondamentale importanza la documentazione fotografica, 
effettuata al momento della scoperta .>) Tale documenta­
zione, che verrà presentata in seguito e commentata, è 
stata oggetto di accurato esame prima di procedere alla 
integrazione del mosaico. 

Nel corso della citata campagna di scavo si decise di 
effettuare lo strappo dei tre pannelli musivi, considerato 
il loro pessimo stato di conservazione e la eventualità di 
ulteriori danneggiamenti. Dopo una prima pulitura, si è 
provveduto al fissaggio delle tessere marginali che minac­
ciavano di disperdersi e, predisposta opportunamente 
la superficie con il collante, si è quindi provveduto all'in­
collaggio della tela di supporto e quindi al taglio e alla 
asportazione dei mosaici. Per difficoltà tecniche si è resa 
necessaria anche l'asportazione del sottofondo del mosaico, 
costituito da uno strato di cocciopesto e da scaglie di tufo 
legate con pozzo lana, dello spessore di cm I 5-20. 

Soltanto più tardi, nella primavera del I985, in rela ­
zione al progetto di ricostruzione dell'intero ambiente 
termale di Musarna presso il museo viterbese, si è effet­
tuato lo strappo della restante parte del pavimento del 
calidarium, in cui erano originariamente inseriti i pannelli 

mus1v1, realizzato in cubetti fittili quadrangolari alter­
nati a piccole tessere di calcare. 

I lavori di pulitura e di consolidamento, iniziati subito 
dopo lo strappo dei pannelli presso il Museo di Villa 
Giulia, sono poi proseguiti, a causa delle difficoltà logi­
stiche e tecniche riscontrate nel corso dell'opera, presso 
l'Istituto Centrale del Restauro a partire dal I985.3l 

I - MUSARNA {VITERBO) - IL MOSAICO 
CON ISCRIZIONE ETRUSCA AL MOMENTO DELLA SCOPERTA 
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2 - MUSARNA (VITERBO) - PARTICOLARE DELL' ISCRIZIONE 
SUL BORDO SUPERIORE DEL MOSAICO 

AL MOMENTO DELLA SCOPERTA 

3- MUSARNA (VITERBO) 
PARTE SUPERIORE DEL MOSAICO ISCRITTO 

AL MOMENTO DELLA SCOPERTA 

4 - MUSARNA (VITERBO) 
PARTE INFERIORE DEL MOSAICO ISCRITTO 

AL MOMENTO DELLA SCOPERTA 

Una parte considerevole di tempo è stata spesa nel minu­
zioso e paziente esame dei numerosi frammenti sporadici, 
alcuni assai piccoli, che sono stati raccolti al momento 
della scoperta nel terreno circostante, dopo la loro disper ­
sione ad opera dell'aratro. Tale lavoro ha permesso di 
riconoscere parecchi attacchi e perciò di ricomporre al­
cune parti del pannello con l'iscrizione, specialmente per 
quanto riguarda il motivo del rosone centrale. 

IL MOSAICO CON ISCRIZIONE AL MOMENTO DELLA SCOPERTA 

Prima di passare alla descrizione e all'analisi del pan­
nello musivo con iscrizione è opportuno soffermarsi sulle 
vicende subìte dal momento della scoperta allo strappo. 

Esaminiamo la documentazione fotografica della sco­
perta. La fig. r presenta una visione globale del pannello 
musivo dopo la pulitura sommaria fatta dai rinvenitori. 
Di esso è visibile il lato destro con evidenti segni del pas­
saggio dell'aratro, che ha sbriciolato parte della decora­
zione a meandro e ha provocato varie lesioni. Nelle figg. 2 
e 3 è riconoscibile il particolare dell'iscrizione posta sul 
margine superiore (ovest) del pannello: si tratta di una 
iscrizione in alfabeto etrusco, sinistrorsa: ale{}nas.v.a.; 
l'immagine mostra inoltre l'esistenza in situ di un tratto del 
rosone centrale, di cui restano parte di due petali bianchi 
su fondo nero entro una sottile fascia circolare nera con­
tenente piccoli .rombi bianchi, . n:entre nello spazio. di 
risulta tra cerchiO e quadrato st mtravvede un motivo 
floreale stilizzato. Quanto restava dell'iscrizione sul lato 
inferiore (est) è visibile nella fig. 4: si tratta di tre let­
tere e parte di una quarta: luvc. 

Tra i molti frammenti musivi sparsi sul terreno cir­
costante, particolare interesse suscitarono quelli con let­
tere etrusche, evidentemente pertinenti all'iscrizione in­
completa del lato est. 

Si tratta di sei frammenti, tre grandi e tre piccoli, che 
in parte possono essere riattaccati (fig. 5). Il primo fram­
mento, a cui si può attaccare sul bordo destro un secondo 
ed un terzo piccolo frammento con la lettera e (non visi­
bile nella fotografia), contiene oltre a parte della decora­
zione geometrica a meandro (tre lati di un quadrato con 
punto centrale e due lati di un svastica) le seguenti let­
tere, separate dalla precedente lettera e da un punto: hu. 

Il quarto frammento con la parte inferiore di un qua­
drato e di una svastica sembrerebbe attaccare al prece­
dente e comprende quattro lettere più una quinta incom­
pleta (tratto ve.rticale forse pertinente ad una e): Zxnie. 

Il quinto e Jl sesto frammento, tra loro riattaccabili, 
comprendono una lettera a tra due punti e a destra la 
parte superiore di una lettera non più riconoscibile. Que­
sti ultimi due frammenti non si riattaccano ai precedenti. 

Tenendo presente il tratto di iscrizione sul lato est del 
mosaico, conservato in situ, a cui dovevano essere perti­
nenti i frammenti sporadici raccolti, ad una prima rico­
struzione la seconda iscrizione apparve nel modo se­
guente: luv~e . hul;cni[ .. ].a. 

In conclusione, risulta che i rinvenitori misero in luce 
il lato settentrionale del pannello musivo quadrato con­
tenente, lungo il margine oves~, un'iscrizione completa 
e sul margine opposto parte d1 una seconda iscrizione 
incompleta. Della decorazione geometrica del mosaico 
apparve, oltre alla fascia a meandro a svastiche con punto 
centrale, conservato in buona parte sul lato nord, un trat­
to del rosone centrale e un motivo floreale stilizzato nel­
l'angolo nord-ovest. Tra i frammenti sporadici alcuni 
risultarono pertinenti all'iscrizione incompleta del lato est. 
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5 - FRAMMENTI DI MOSAICO CON ISCRIZIONE ETRUSCA 
DA MUSARNA (VITERBO) 

I MOSAICI DOPO LO SCAVO 

Come già è stato detto, lo scavo dell 'ambiente termale, 
il cui pavimento era decorato col pannello musivo sopra 
descritto, rivelò la presenza di altri due pannelli musivi 
(fig. 6), anch'essi in stato di conservazione poco buono, 
e al tempo stesso dimostrò che il pannello con iscrizione 
aveva subìto gravi danneggiamenti. È opportuno quindi 
soffermarsi ulteriormente su questo punto. 

La fig. 9 mostra chiaramente la situazione dopo lo 
scavo. Per quanto riguarda la decorazione geometrica del 
meandro sul lato nord, conservato quasi interamente con 
tre quadrati alternati a due svastiche, non rimaneva che il 
quadrato e la svastica verso l'angolo occidentale, mentre 
il breve tratto di rosone centrale con fiore stilizzato an­
golare visto al momento della scoperta, risultò completa­
mente perduto, se si eccettua un piccolo tratto della fascia 
circolare limitante il motivo a petali . Alcuni frammenti 
del rosone tuttavia furono raccolti nelle vicinanze insieme 
ad altri decorati con parti di meandro. 

Ancora più grave è risultato il danneggiamento della 
parte iscritta . Sul lato occidentale la seconda e terza let­
tera (le) sono andate completamente distrutte, della 
prima (a) è rimasto solo il tratto destro e quello supe­
riore, della quarta (1J) circa metà del lato destro è scom­
parsa. 

Per quanto riguarda invece l'iscrizione incompleta del 
lato orientale non è rimasto altro che il tratto verticale 
della prima lettera e un brevissimo tratto della parte in­
feriore di tutte e quattro. 

IL RESTAURO 

Dopo lo strappo (figg. 7 e 8), le operazioni di pulitura, 
effe ttuate in laboratorio, compreso il distacco delle tes­
sere dal sottofondo, sono state accompagnate dall'accu­
rato esame dei frammenti sporadici raccolti, che ha reso 
possibile la ricomposizione di alcune parti della deco­
razione a meandro e del rosone centrale del primo pan­
nello, in ulteriore aggiunta a quanto documentato dalle 
fo tografie del momento della scoperta (fig. ro). Parte dei 
fra mmenti, tuttavia, non ha potuto trovare una colloca-

6 - MUSARNA (VITERBO) 
I MOSAICI IN SITU A SCAVO ULTIMATO 

7 - MUSARNA (VITERBO) - LE OPERAZIONI DI STRAPPO 
DEL MOSAICO A FORMA DI CORONA CIRCOLARE 

8 - MUSARNA (VITERBO) - LE OPERAZIONI DI STRAPPO 
DEL MOSAICO A FORMA DI CORONA CIRCOLARE 
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9 - RILIEVO DEL MOSAICO CON ISCRIZIONE 
DA MUSARNA (VITERBO) 

(rilievo dello Studio GROMA s.r.l.) 

zione sicura, considerata la ripetitività dei motivi decora­
tivi; pertanto è stato necessario eliminarli dalle successive 
operazioni di integrazione. 

Per quanto riguarda il bordo inferiore del mosaico 
contenente l'iscrizione, è da sottolineare che la pulitura 
dei frammenti e l'esame degli attacchi ha confermato la 
ricostruzione da me preliminarmente proposta,4l che ve­
de la collocazione della lettera e a fianco della h. Si tratta 
quindi della lettera che conclude il praenomen e non della 
settima lettera del gentilizio, come da altri erroneamente 
proposto.sl 

IO - ROSONE CENTRALE DEL MOSAICO CON ISCRIZIONE 
DOPO LA RICOMPOSIZIONE 

A pulitura ultimata una sorpresa è stato il riconosci­
mento, per quanto riguarda il mosaico con cinta turrita, 
di alcuni frammenti rappresentanti una porta urbica, la 
cui collocazione nello schema decorativo risulta però 
incerta. 

Terminato il lavoro di ricomposizione " filologica " 
dei pannelli, constatate le lacune che nonostante ciò ri­
manevano, si poneva il problema delle integrazioni. 

Non sarà inutile ricordare a questo punto come il pro­
blema delle lacune nei mosaici sia tuttora un problema 
aperto, nonostante certe indicazioni ormai generalmente 
accettate, fissate dalla moderna teoria del restauro circa la 
localizzazione delle lacune, la riconoscibilità e reversibilità 
degli interventi di restauro, la ricostruzione non ipote­
tica.6> Ogni caso è da valutarsi singolarmente, tenendo 
conto dell'estensione e del tipo delle lacune, del significato 
e dell'importanza dell'eventuale rappresentazione figurata, 
della destinazione stessa del mosaico e della sua fruibilità. 

Nel caso del pannello musivo di Musarna con iscri­
zione, su cui è da concentrare l'attenzione per l'eccezio­
nale importanza storica e per i danneggiamenti subiti, 
è evidente che esso non presenta difficoltà di ricostruzione, 
considerata la semplicità del disegno geometrico che lo 
caratterizza. Il disegno alla fig . 14 mostra infatti quello 
che doveva essere il suo aspetto originario. 

La ricostruzione del motivo figurato nelle lacune esi­
stenti è stata tuttavia esclusa a priori, mentre si è ritenuta 
necessaria, proprio per il suo particolare interesse, la rein­
tegrazione dei tratti di iscrizione documentati al mo­
mento della scoperta e poi andati perduti. A tale scopo si 
è utilizzata la documentazione fotografica in possesso, 
opportunamente ingrandita, in modo tale da effettuare 
la reintegrazione il più fedelmente possibile, usando 
tessere originali sporadiche, marchiate con discrezione 
per evidenziare l'intervento (figg. 11-14). È stato scelto 
tale sistema perché è parso il più adatto in questo caso 
particolare, tenuto conto dell'estensione limitata delle 
lacune da integrare, dell'esigenza imprescindibile di una 
lettura chiara dell'iscrizione da parte di chiunque e al 
tempo stesso della necessità di rendere distinguibile ad 
un esame attento e ravvicinato la parte originale dell'iscri­
zione da quella ripristinata, senza creare disturbi dal 
punto di vista estetico. Invece per le lacune, ben più 
estese, nella parte con decorazione geometrica, si è prefe­
rito l'uso di un fondo neutro tenuto a livello legger­
mente più basso rispetto la superficie del mosaico. 

Per quanto riguarda invece gli altri due mosaici, che 
non presentano particolari problemi, si intende procedere, 
come per il primo pannello, al trasferimento sul nuovo 
supporto a nido d 'ape di alluminio, raccomandabile per 
le sue doti di leggerezza, lasciando emergere il fondo neutro 
nelle zone lacunose. 

CATALOGO 

I) Mosaico bianco- nero con iscriz ione (fig. 15). 

Alt. m 1,45; largh. m 1,25. Dimensioni medie tessere pic­
cole cm o,S; tessere grandi cm 1,3. Densità media al dmq I 2 ) · 

Ricomposto da più frammenti . È conservato il lato supe­
riore, quello destro e parzialmente quello inferiore. Reinte­
grato. 

Decorazione geometrica costituita da un rosone centrale 
(diam. cm 48) del tipo a sei petali bianchi su fondo nero, 
circondato da sottile fascia circolare nera in cui è inserita 
una fila di tessere bianche in ordito obliquo. Il motivo cir-
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colare è iscritto in un quadrato (cm 56 di lato) costituito da 
una fascia a due file di tessere nere più grandi. Negli spazi 
angolari di risulta motivo a fiore di loto stilizzato. Circonda 
i! pannello centrale una fascia a doppio meandro continuo 
(alt. cm I8) del tipo con svastica alternata a quadrato con 
punto centrale, realizzato con una fascia di tre tessere nere, 
a sua volta bordato da una fascia a due file di tessere nere più 
grandi (densità media al dmq. 45) . 

Sul bordo superiore bianco iscrizione sinistrorsa, lunga 
cm 33 in lettere nere, alte in media cm 8: aleOnas. v.a. 

Sul bordo inferiore: luvce. hulxniç: .a. 
Ordito piuttosto regolare. 

Il motivo a doppio meandro, che, traendo origine nel­
l' ambito architettonico, ha una lunghissima storia in 
manifestazioni artistiche di vario genere e di diversi am­
biti culturali, è uno dei motivi più diffusi nella decora ­
zione pavimentale,7l in signino prima ancora che a mo­
saico per quanto riguarda l'ambiente italico. La versione 
con svastiche alternate a quadrati con punto centrale, 
realizzata in tessere bianche sullo sfondo rossastro del 
cocciopesto o scuro come nel caso della lavapesta di 
Pompei, è largamente documentata in Italia tra l'inizio 
del I secolo a.C. e l'età sillana o anche più tardi . Per citare 
qualche esempio si può ricordare a Roma il pavimento 
trovato nel Foro Romano presso l'Atrium Vestae,Sl 
quello della casa repubblicana sotto la fronte sud della 
Domus Augustana di fine II a. C.,9l la soglia della villa 
rustica di Grottarossa Io) o ancora la casa repubblicana A 
di Ostia della fine del II a. C.,''l nonché numerosissimi 
esempi pompeiani.' 2l Il motivo si ritrova anche in aree 
periferiche come a Saepinum, sempre alla fine del II a.C., 
ad Aosta, a Brescia, a Padova, a Reggio Emilia, per citare 
qualche esempio. '3l 

In alcuni casi la fascia a meandro borda, come nel mo ­
saico di Musarna, un rosone centrale. Si veda l'esempio 
della villa di Grottarossa citato e la casa I 16, 1 di Pompei 
dove si ritrova anche un motivo floreale stilizzato nello 
spazio di risulta tra cerchio e quadrato che ricorda il 
nostro da vicino, o, sempre a Pompei, il tablino della 
casa VI, 2, I3, dove il motivo centrale è costituito da un 
rombo riempito di meandri, mentre nei pennacchi com­
paiono tralci d'edera. Si tratta di uno schema decorativo 
che a Pompei è utilizzato in genere per ambienti di rap­
presentanza. '4l 

Dall'inizio del I secolo a.C. circa questi stessi motivi 
decorativi sono utilizzati in Italia nei pavimenti a mosaico 
sia policromo che in bianco-nero. Anche in questo caso 
si può citare, fra i molti, qualche esempio. Il tipo di mean­
dro con svastiche e quadrati compare a Roma nella Casa 
dei Grifi., a Pompei nella Casa del Labirinto, del Citarista, 
del Menandro.'5l 

Tra i mosaici policromi, in cui frequentemente compare 
il meandro prospettico di derivazione greca, oltre agli 
esempi noti di Pompei, si può menzionare, fra i più recen­
temente scogerti in Italia, l' esempio di Varignano presso 
La Spezia ' l a svastiche e quadrati con punto centrale, 
che fa da bordura ad un tessellato bianco, e l'esempio 
sardo di Capoterra per la somiglianza con il pannello di 
Musarna nello schema decorativo centrale, nonostante la 
datazione avanzata nel II d.C.: '7l in un mosaico policro­
mo con decorazione a stelle un meandro a svastiche e 
quadrati borda il pannello centrale contenente un fiore a 
sei petali, trovando confronto con un mosaico dalla Casa 
di Arianna a Pompei di IV stile. Schemi analoghi sem­
brano continuare per lungo tempo ovunque. 

I I - PARTICOLARE DELL' ISCRIZIONE 
SUL BORDO SUPERIORE DEL MOSAICO 
DOPO GLI INTERVENTI INTEGRATIVI 

12 - PARTICOLARE DELL'ISCRIZIONE 
SUL BORDO INFERIORE DEL MOSAICO 
DOPO GLI INTERVENTI INTEGRATIVI 

13 - PARTICOLARE DELL' ISCRI ZIONE 
SUL BORDO INFERIORE DEL MOSAICO 
DOPO GLI INTERVENTI INTEGRATIVI 
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15 -IL MOSAICO CON ISCRI ZIONE DA MUSARNA (VITERBO) 
DURANTE IL RESTAURO 

D Frammenti sporadici di mo­
saico recuperati durante 
lo scavo 

D Parti del mosaico perdute 

Parte del mosaico al mo­
mento dello scavo 

14 - DISEGNO DEL MOSAICO CON ISCRI­
ZIONE DA MUSARNA (VITERBO) CON 
L'INDICAZIONE DELLE PARTI AN­
DATE DISTRUTTE E DI QUELLE RI­
COMPOSTE DURANTE IL RESTAURO 
(disegno di A . Quadrini) 

Il meandro prospettico policromo comunque cede pre­
sto il posto a quello lineare in bianco-nero o anche colo­
rato ma privo di suggestioni volumetriche, che perdura 
a lungo in associazione ad altri motivi decorativi più com­
plessi nei mosaici del tipo "a tappeto ". Tornando all'età 
repubblicana, frequentemente il meandro è usato come 
riempitivo di soglie o come incorniciatura di riquadri 
che circondano spesso un cerchio, contenente un motivo 
stellare o una rosetta centrale, formata in genere da sei 
petali come nel caso di Musarna. Quest'ultimo motivo 
decorativo è assai diffuso in ambiente ellenistico e lo 
troviamo in numerosi mosaici in ciottoli ad Atene, Per­
gamo, Taranto e anche in Sicilia, come nel caso dell'em­
blema in tessere di Taormina, inserito in un pavimento 
in ciottoli, che trova uno stretto confronto con un'analo­
ga rosetta nel pavimento in opus signinum della Casa di 
Afrodite ad Agrigento del II secolo a.C. !8) 

L'elemento più interessante del pannello musivo di 
Musarna è costituito dall'iscrizione in alfabeto etrusco, 
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che corre sul margine superiore e interiore, da . s1mstra .a 
destra. L 'uso di iscrizioni inserite nella decoraziOne pavi ­
mentate non è una novità, in ambiente greco prima e più 
tardi in quello romano ; eccezionale e unico, invece, è in 
questo caso l'uso dell 'a lfabeto etr.us~o . La ~ra~ par~e del~a 
documentazione esistente è costitUita da tscnztom espn ­
menti formule di saluto o di augurio, che dalla tradizione 
greca vengono riprese _in am~ito ita~ic~ e . a_ppa~on? fre : 
quentemente nelle seghe _o ne1 ma~c1ap1ed1 m stgnmo d.1 
Pompei. Talvolta compa10no no~1 dt persona, come e 
il caso di Ancus, Gratus, M . Spunus Mesor, che vengono 
considerati non i mosaicisti, bensì gli abitanti della rela­
tiva casa.' 9) A Roma l'unico esempio citato dalla Morri ­
cone è all'Isola Tiberina.20l Di notevole interesse sono 
alcune iscrizioni a carattere dedicatorio inserite in pavi­
menti in cocciopesto di costruzioni templari repub­
blicane.2'l 

Meno frequenti appaiono in Italia le iscrizioni_ in pavi: 
menti musivi di età repubblicana. Solo poch1 ese~p1 
sono noti alla Blake, databili tra la fine della repubbhca 
e l'inizio dell'impero.22l Fra questi, tr_a i più a_ntichi, 
vale la pena di ricordare l' iscrizione mus1va messa 11! luc~ 
in un ambiente di destinazione termale a Crotone, m cu1 
compare uno dei nomi dei magistrati che curarono l'edi ­
ficazione del bagno pubblico.23l Un d~cume~to interes: 
sante rinvenuto di recente è quello d1 Saepmum : 24) SI 

tratta di un'iscrizione musiva, che corre parallelamente 
alla soglia in un ambiente sul lato sudorientale _del foro, 
in cui è stato riconosciuto il nome del fratello dt un ma­
gistrato locale al quale si deve l'edificazione della fontana 
nel foro. 

Anche il mosaico di Musarna presenta due nomi, 
questa v<;>lta e~ruschi, eh~ potr~bbe~o ess~re r,ife~iti . a 
magistrati locah, ovvero a1 propnetan stessi dell ed1fic1o. 
Incerta rimane infatti la destinazione dell'impianto ter­
male se di natura pubblica, come appare più probabile, 
opp~re privata. Certo è che il primo personaggio nomi ­
nato appartiene ad u~a famig_li~ ben nota a. Musarna dalle 
iscrizioni sui sarcofag1 della v1cma necropoh, ma su questo 
argomento rimando a quanto già e_spresso in ~!tra sede.25~ 

Purtroppo il paziente lavoro d1 esa_me ~e1 frammenti 
sporadici raccolti non ha permesso d t . ~gglllnge_re alcu~ 
elemento sicuro, rispetto a quanto g1a pubbhcato, d1 
eventuale integrazione dell'iscrizione sul lato inferiore 
del pannello. 

16- IL MOSAICO CON CINTA TURRITA DA MUSARNA (VITERBO) 
DURANTE IL RESTAURO 

2) Mosaico bianco-nero con cima turrita (fig. r6) 

Alt. m o,5o; largh. m 1,36. Densità al dmq 46 (bordo 23) . 

Ricomposto da due frammenti con lacune estese nella 
parte inferiore e ai lati. Or~ito no_n molto . regolare. 

Della decorazione con mot1vo a cmta turnta restano quat­
tro torri alte cm 27, larghe cm 15, di cui quelle estreme 
conservate solo nella parte superiore. Delle due torri ~entrali 
quella di sinistra è priva del settore ce~trale, quella: dt destra 
è mancante di qualche tessera. Le torn rettangolan sono de­
corate da tre merli formati da tre file di due tessere. 

Tra le due torri centrali due probabili merli. 

Le mura merlate come motivo decorativo di mosaici 
furono adottate in ambiente ellenistico (a Delo, a Likosoura , 
a Pergamo per esempio) ,26l traendo origine presumibil ­
mente da decorazioni tessili che risalgono anche all'età 
arcaica. Il motivo, puramente ornamentale, si trasforma 
però, acquisendo un carattere architettonico ancor. più 
evidente, in ambiente romano, dove vengono aggiUnte 
spesso finestre, aperture, indic~zio~i prec!se ?ella ~ecnica 
in opera quadrata .. Un esempio d1 quest ult1~o ttp.o .r~­
centemente messo m luce è quello che decora ti pensttho 
della domus B tardo-repubblicana di Priverno,27l confron­
tabile con il motivo analogo della casa di Caesius Blandus 
a Pompei, mentre u~a soglia polic~oma de~la ~omus _A 
di Priverno presenta 1l tema della cmta turnta nsolto m 
maniera meno realistica e più vicina al mosaico di Musarna. 

Il tema, nelle sue diverse varianti, eventualmente anche 
associato al motivo del " labirinto ", trova impiego con 
frequenza relativamente notevole ~n case po~p~iane,~8l 
ad Ostia 2~) a Roma 3o) ed anche m aree penfenche m 
Sardegn;,3') in Sicilia,3>) in Lombardia.33) Un esempio 
che si può confrontare da vicino con quello di Musar­
na è quello umbro di Fossato di Vico, datato al I secolo 
a.C., in cui, tra le varie fasce decorative che circondano 
un quadrato centrale, ne compare una con mura merlate 
alternate a torri. 34l 

3) Mosaico bianco-nero con onda corrente (fig. 17) 

Diam. m r,65. Densità al dmq 125 (bordo interno 50). 
In tre frammenti . Assai danneggiato per il passaggio del­

l'aratro. Forma a corona circolare tronca. Decorazione a fa­
sce concentriche. Dal centro verso l'esterno : fascia bianc­
alta cm r6 costituita da file di undici tessere piuttosto gran-

17- IL MOSAICO CON ONDA CORRENTE DA MUSARNA (VITERBO) 
DURANTE IL RESTAURO 
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di; fascia nera alta cm 6 costituita da file di cinque tessere 
grandi; fascia bianca alta cm 5 costituita da cinque file 
di tessere piccole; fascia bianca alta cm 21 di tessere piccole 
con motivo ad onda corrente in senso antiorario. 

Non è chiaro, a causa del danneggiamento subito, come si 
concludeva la decorazione nella parte tronca. Un tratto con­
servato a grosse tessere nere fa supporre che il motivo ad 
onde si arrestasse in questo tratto. 

Il motivo ad onda corrente, utilizzato largamente in 
varie arti, sembra avere origine nella produzione cera­
mica, dove compare fin dall'età geometrica nella cultura 
greca,3sl Per quanto riguarda la decorazione pavimentale 
lo troviamo usato in ambiente greco dapprima in pavi­
menti a ciottoli, come quello di Tainaron del III secolo 
a.C.36l e poi in quelli musivi (a Delo per esempio la 
documentazione è abbondante, per non citare quelli di 
Olinto, Pella, ecc.) 37) mentre in Italia il suo impiego si 
diffonde dapprima nei mosaici in ciottoli della Sicilia 
(si veda l'esempio più antico di Mozia del III secolo 
a.C. e quello più recente della casa 6 di Solunto datata 
al I secolo a.C.) 38> e nei pavimenti in signino dell'Italia 
centrale,39l più tardi in quelli a mosaico. 

I tre mosaici descritti fanno parte, come è stato detto 
all'inizio, del pavimento in cotto del calidarium, conservato 
soltanto nel settore settentrionale. Il suddetto pavimento 
è formato da mattonelle quadrate di cm 4 circa di lato, in 
cui sono inserite a intervalli regolari, ogni 20/ 27 cm, tes­
sere bianche più piccole in calcare disposte per angolo. 

Pavimenti in laterizio risultano già noti in ambiente 
ellenistico e trovano una certa diffusione in Italia, general­
mente per ambienti di servizio o in abitazioni modeste, 
in epoca repubblicana e primo imperiale soprattutto, con 
varianti numerose: dai cubetti di tre-quattro centimetri 
di lato, ai grandi tegoloni, ai mattoncini posti di coltello a 
spina di pesce, fino ai pavimenti imitanti quelli ad incrosta­
zione marmorea, in cui le mattonelle possono assumere 
forme geometriche varie ed eventualmente colori diversi.4°l 

Il tipo che ci interessa qui, quello a cubetti di piccole 
dimensioni, che sembra essere il più antico in uso a Ro­
ma, è quello ricordato da Vitruvio (VII, I, 7). 

Gli esempi a Roma (quelli perduti sotto l'angolo ovest 
del tempio dei Castori, e sotto gli archi di Silla)4•> si da­
tano tra la fine del II e l'inizio del I secolo a.C. Di parti­
colare interesse sono i frammenti di pavimento messi in 
luce sotto lo strato cesariano della Basilica Giulia, che 
potrebbero addirittura risalire al primo quarto del II a.C. 
se appartenessero alla Basilica Sempronia: si tratta di un 
pavimento assai simile a quello di Musarna con tessere 
in cotto di cm 4 di lato alternate a tessere di travertino 
di cm 2 di lato a regolari intervalli.42 l Anche a Pompei 
non mancano alcuni esempi, sebbene non numerosi; 43) 
è l'area emiliana tuttavia quella in cui sembra che ebbe 
maggiore sviluppo questa tecnica di pavimentazione nelle 
sue varie formulazioni .44l Un mosaico sardo, in un am­
biente presso le terme centrali di Nora,45l datato tra la 
fine della repubblica e l'inizio dell'impero, ci testimonia 
anche in ambito periferico una tecnica che si avvicina a 
quella documentata a Musarna: tessere musi ve bianche di 
cm 2 di lato sono inserite a intervalli regolari di cm IO 

su un fondo di tessere in cotto rettangolari (cm 6 x 2) 
e di frammenti testacei che sostituiscono il normale pa­
vimento in cocciopesto. 

Comunissimi sono infatti i pavimenti repubblicani in 
signino con motivo punteggiato regolare, costituito da 
tessere, in genere bianche, disposte per angolo.46l Lo stes­
so schema viene adottato per i pavimenti musivi caratte-
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rizzati da un fondo di tessere nere, su cui spiccano le tes­
sere bianche isolate, a intervalli regolari .47l Questo tipo 
di pavimento ha avuto una lunga durata a Roma in con­
comitanza con lo sviluppo del Il stile, mentre a Pompei 
se ne conoscono esempi anche durante il III e IV stile. 

È indubbio che il pavimento di Musarna si ispira a tale 
tipo di schema decorativo, così ampiamente diffuso, 
utilizzando però materiali diversi . Del resto la combi­
nazione delle mattonelle in cotto con tessere lapidee 
bianche, se non frequente, è tuttavia attestata in vari 
siti,4B> anche con utilizza:z;ione di mattonelle di forma 
geometrica più complessa. Si può ad esempio citare il caso, 
vicino a Musarna anche topograficamente, di un pavi­
mento di Bolsena in cui mattoncini ovali e triangolari 
con lati concavi formano un motivo a rosetta, decorato 
al centro con una tesserina bianca.49l 

L'inserimento dei tre pannelli musivi in un pavimento 
di tal genere si può facilmente spiegare tenendo conto 
dell'esigenza sentita di dare una veste esteriore di maggior 
prestigio all'ambiente principale dei bagni, forse pub­
blici, di Musarna: nell'impossibilità di sostenere il mag­
gior onere finanziario necessario per un pavimento musivo 
completo, i costruttori hanno dovuto limitarsi a tre pan­
nell~ di lim_itate propor:z;ioni, inseriti in un più modesto 
pavimento m cotto. 

L'uso di pannelli musivi inseriti in pavimenti più mo­
desti è del resto noto altrove e anche in epoche prece­
denti. In Sicilia, a Gela, ad esempio un mosaico in ciot­
toli con meandro è inserito in un pavimento in coccio­
pesto databile probabilmente all'inizio del III secolo 
a.c.so> Alla seconda metà del II a.C. appartiene un pan­
nello musivo policromo con meandro prospettico e bordo 
a onda corrente, inserito in un pavimento in signino con 
scaglie policrome nella casa sotto San Pietro in Vincoli 
a Roma.s•> Nella villa repubblicana presso il faro ad An­
zio della fine II /inizio I a.C. in un pavimento di tipo 
analogo è inserito un mosaico con grata policroma.s2l 
Di incerta datazione è l'emblema a mosaico inserito in 
un pavimento in signino documentato a Veleia; 53) a 
Pompei non mancano esempi del genere in un momento 
posteriore e non di rado vengono inseriti tappeti o soglie 
musive in battuti preesistenti.54l 

In conclusione, tenuto conto di quanto sopra esposto, 
è evidente la difficoltà di stabilire una datazione precisa 
per il pavimento di Musarna con i tre mosaici sulla base 
degli elementi intrinseci da essi forniti, quali la tecnica 
di esecuzione e la decorazione. D'altra parte, come è stato 
riferito in altra sede,ss> lo scavo stesso al di sotto del pavi­
mento, di estensione molto limitata, non ha permesso di 
reperire materiale ceramico databile con precisione, a parte 
alcuni frammenti più antichi, assegnabili al III secolo a.C. 

L'insieme degli ornati utilizzati nei tre pannelli ci ri ­
conduce ad un momento avanzato dell'età repubblicana, 
mentre l'uso dei mattoncini quadrati alternati a grandi 
tessere lapidee, che abbiamo visto comparire a Roma tra la 
fine del II e l'inizio del I a.C., può rappresentare un ele­
mento di ulteriore precisazione cronologica, che trovereb­
be a sua volta indirettamente una conferma nella stessa 
iscrizione in alfabeto etrusco. 

Questo articolo è stato consegnato alla Redazione nel gennaio 1986 
quando si riteneva che i lavori di restauro fossero ormai prossimi alla 
conclusione. Purtroppo, per varie vicende, il lavoro è rimasto bloccato 
e ora affidato al dott . P. Paslorello con la consulenza del dott. A . 
Ardovino dell' 1slilulo Centrale del Restauro. Pertanto non è possibile 
presentare la completa documentazione fotografica e grafica a restauro 
ultimato, come l 'Autrice avrebbe desiderato. 

Roma, aprile 1987 
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